
POLITICA INTERNA 

Riforme istituzionali. Augusto Barbera mette in guardia 
«Servono arricchimenti, senza colpire i cardini democratici» 
La proposta del Pds? «Coinvolgere Parlamento e cittadini» 
«Al Psi dico: il sistema francese non è solo presidenzialismo» 

«Non si può stravolgere la Costituzione» 
Andreotti spinge per semplificare le procedure per 
le riforme istituzionali. Craxi sembra apprezzare e 
rilancia... Augusto Barbera (Pds): «Non accettiamo 
che si stravolgano i cardini della Costituzione. Il no
stro progetto è per arricchire la fase costituente, pro
tagonisti il Parlamento e i cittadini. Sui decreti legge 
non si possono esautorare le Camere». E il Psi? «Con
tinua a dare risposte parziali...» 

FABIO INWINKL 

••ROMA. Riforme istituzio
nali: i partiti si confrontano sul
le procedure da seguire per av
viare la. stagione costituente. 
Andrcotji se ne è (alloca rico. a 
modo suo, nelle' schede pro
grammatiche sottoposte ai 
partner della coalizione. Modi
fiche all'art. 138 della Costitu
zione, che (issa regole rigorose 
per la revisione delle norme 
scritte nella carta iòndamenta-
le della Repubblica: •intangibi
lità» Jn Parlamento del decreti 
legge e dei provvedimenti sulla 
finanza pubblica. Una messa a 
pùnto dellacomplcssa materia 
viene da Augusto Barbera del 
Pds, costituzionalista e presi
dente della commissione bica
merale per le questioni regio
nali. 

JQ aettfaao «ovorao Andreot
ti, In cono di allestimento, 
«ventola la paiola d'ordine 
dello snellimento dell* pro

cedure per dar via Ubera al
le riforme. Allora slamo a 
buon punto'' 

Se fino ad oggi non si son fatte 
le riforme istituzionali non è 
certo a causa dei complicali 
percorsi previnti dalla Costitu
zione. Quando c'è stato accor
do politico, si è latto presto: 
penso all'abolizione della 
commissione Inquirente oppu
re, nell'ormal lontano '63, alla 
riduzione della durata del Se
nato da sci a cinque anni. 

Allora non c'è niente da 
cambiare? 

Non ho detto questa Anzi, so
no convinto che per aggredire 
i nodi dell'attuale sistema sia
no necessari strumenti panico-
lari. Ma in tennini di arricchi
mento. Questo e stato, del re
sto, il senso jei referendum 
elettorali In questo momento, 
quel che bisogna evitare è uno 

stravolgimento dei cardini su 
cui poggia la nostra carta costi
tuzionale. 

TI riferisci alle ipotesi di mo
difica deD'arl.1387 

SI, per ribadire che ogni revi
sione deve trovare la sua sede 
nel Parlamento; fondarsi su un 
•quorum» che vada al di la del
le maggioranze politiche (a 
cambiare le regole del gioco 
devono concorrere tutti i gio
catori); coinvolgere i cittadini. 
Questi tre momenti possono 
essere riorganizzati, ma non 
sconvolti. 

La proposta del Pds prevede 
alcune modifiche... 

Due, per l'esattezza. I poteri re
digenti di una commissione in 
sede parlamentare. E poi il re
ferendum di indirizzo: I cittadi
ni vengono chiamati ad esprì
mersi non su una scelta già 
compiuta, ma su quesiti alter
nativi tra di loro, definiti e chia
ri. E tali da ricomprendere tutti 
gli elementi della forma di go
verno: corpo elettorale, Parla
mento, esecutivo, capo dello 
Stato. Ecco perche parlo di ar
ricchimento e non di generica 
semplificazione. Poi, sulla ba
se degli indirizzi emersi dalle 
urne, si toma alle Camere. Se 
si guarda bene, emergono li
neamenti di fondo che acco
munano questo progetto alla 
vicenda dell'Assemblea costi

tuente: la commissione dei 75. 
il referendum monarchia-re
pubblica. Con gli aggiorna
menti del caso, s'intende. 

Ma Intanto Andrcottl va a 
proporre che I decreti legge 
non siano emendabili dal 
Parlamento: come dire, 
prendere o lasciare... 

Accetterei quest'ipotesi ad un 
solo patto. Che si realizzi una 
proposta uscita dalla commis
sione Bozzi: si possono ema
nare decreti legge solo per mo
tivi di incolumità pubblica, or
dine pubblico e - i cosiddetti 
decreti catenaccio - in materia 
fiscale. Altrimenti, con il ricor
so attuale ai decreti, ci trove
remmo di fronte ad una legi
slazione bloccata, con conse
guente alterazione della forma 
di governo. . 

Stesso discorso per I provve
dimenti sulla spesa pubbli
ca? 

Se Andreotti pensa ad un ac
cordo politico tra i partner di 
governo, ben venga: sono gli 
emendamenti del parlamenta
ri della maggioranza che sfon
dano I tetti di spesa. Se punta 
ad una modifica di natura isti
tuzionale, non possiamo ac
cettarla. E anche in questo ca
so richiamo la commissione 
Bozzi: una proposta di Benia
mino Andreatta per limiti rigo
rosi alla spesa, che fu arricchi
ta dal contributo dei comunisti 

e approvata da tutti i gruppi. 
Abbiamo parlato del proget
to del Pds. E di talune Ipotesi 
del presidente Incaricato. 
Ma restano i problemi posti 
dall' atteggiamento sociali
sta. E ieri Craxi ha prospet
talo talune ipotesi... 

Siamo di fronte a un parados
so. Le forze politiche che han
no presentato proposte inno

vative rispetto al sistema vigen
te - e cioè il Psi e il Pds - non 
riescono a dialogare tra di lo
ro. Ancora più paradossale 
che. in questi giorni, il loro 
confronto avvenga solo attra
verso la sponda di Andreotti. E 
invece c'è bisogno di chiarez
za. I socialisti, in particolare, 
non possono evocare il siste
ma francese e poi volerne solo 
un pezzo, il presidenzialismo; 

decreti legge a scatola chiusa? 
I parlamentari: «No, grazie» 

senza parlare mai del sistema 
uninominale a doppio turno, 
anzi ribadendo proprio in que
ste ore il sistema proporziona
le. A questo modo si va somi
gliare alla Repubblica di Wei
mar, o alla Polonia di oggi. 
Delle proposte avanzate ieri 
dal Psi mi sorprende poi quella 
sull'elezione del presidente 
della Corte costituzionale da 
parte del capo dello Stato. Non 
se ne sentiva proprio il biso
gno. Soprattutto se, come vuo
le Craxi, il presidente della Re
pubblica non e più arbitro, ma 
titolare di poteri di governo. Il 
nostro modello di Alta corte è 
quello tracciato da Kelsen: 
non vedo perche si dovrebbe 
copiare la caricatura del «Con
sci! constitutionnel» francese. 

Sulle leggi elettorali, sei sta
io dei sostenitori* lo uno e 

ferendum... 
i d d r e -

E dico che, se non si trova 
un'intesa seria tra le forze poli
tiche, verranno rìprcsentati 1 
quesiti abrogativi, opportuna
mente riscritti. Nel 51 Pierre 
Mendes France sosteneva che 
«se siamo veramente in demo
crazia il popolo ha il diritto di 
dire secondo quale procedura 
vuole scegliere i propri rappre
sentanti». La Quarta Repubbli
ca sopravvisse sette anni a 
quelle parole. I tempi per noi 
sono più stretti. Non abbiamo, 
è vero, un'Algeria: ma la nostra 
Algeria è l'Europa nel '93. 

Fiorisce in Parlamento (a fantasia per definire lo 
scoop 'fatto da Giulio-Andreotti che, a sorpresa, 
ha inserito tra le riforme costituzionali del suo 
•pacchetto» la non emendabilità dei decreti legge 
e delle leggi fiscali e finanziarie. «Frenesia istitu
zionale», dice Peppino Catderisi. Scalfaro parìa di 
•cerotto». «Il tema dominante - ammonisce - è la 
Qompattezz- della maggioranza». 
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NADIA TARANTINI . 

ami ROMA. Nella prima legi
slatura della repubblica furono 
presentali una decina di de
creti legge. Più o meno quanti 
ne arrivano attualmente in par
lamento nel giro di un mese. I 
decreti II fa solo il governo. -Da 
che pulpito viene la predicai» 
commenta pereio/rancoT'irto,. 
ili presidente socialista oeUa 
commissione Finanze dr Mòn-
ttkltorio. leggendo la' lettera di' 
AndreomaTsegrclari del cin
que paniti, la dove si dice di 

voler dare maggiore fluidità al 
percorso delle lèggi. Eppure i 
decreti. Ira le cento mura del 
palazzo Montecitorio, non li 
difende nessuno... ossia nessu
no è disposto a difendere la 
«emendabilità» dei provvedi-

, menti di «necessita ed urgen-
' za», come dice alla lettera la 
Costituzione. Muro compatto, 
invece, sulle leggi finanziarie e 
di bilancio: «1 parlamenti • os
servano ad una voce gli inter
pellati • sono nati per discutere 

I bilanci... per mettere limiti al
le spese del re». «Mica gli 
emendamenti ai decreti garan
tiscono l'opposizione», precisa 
Peppino Caiderisi, Gruppo Fe
deralista Europeo, «in genere 
permettono al governo di fare 
di un decreto in due. tre artico
li una navetta che tira dentro 
per strada mille altre co
se...perciò ben venga la non 

' emendabilità, con rigide veriff- <' 
che da parte nostra delle con
dizioni di necessita ed urgen
za». «Decreti Tir», li definisce 
Invece Luciano Violante: «e co
me nel Tir - azzarda • non sai 
mai cosa c'è dentro». Seria
mente, osserva: «1 decreti sono 
diventati un iter legislativo al
ternativo, non ecceziona
le...possiamo anche decidere 
di non emendarli, se 11 governo 
li riporta alla loro fisionomia 
costituzionale: coerenza del 
contenuti, procedura realmen
te eccezlonala, esclusione del 
voto di fiducia». Ma il governo 
della «grande riforma» sarà di

sposto a rifare 11 look ai decreti, 
diventati un grimaldello per < 
non discutere in modo organi
co quasi niente? Silvano La
briola, presidente socialista 
della commissione Affari Co
stituzionali, sembra pensare di 
si. «C'è ancora un buco nero 
nella galassia del nostro parla
mento • dice sicuro - e sono i 
tempi incerti nel cammino del
le leggi. Da questo nascono gli 
inconvenienti, come la prolife
razione del decreti legge, rissa ' 
e resse, emendamenti parla
mentari e cosi' via». «Gli altri -
aggiunge • sono problemi or
mai risolti,, a cominciare dal 
voto palese». E' come una sce
na di film che ne fa ricordare 
un altro, o forse è lo stesso. An
che al voto segreto si dava la 
colpa per la' lentezza parla
mentare, alle «imboscate» la 
responsabilità dei decreti-om
nibus («ti governo fa la loco
motiva, poi le lobbies attacca
no per strada I vagoni», diceva 
il ministro Cirino Pomicino in 

piena legge finanziaria). «Il te
ma dominante - osserva con 
pacatezza Oscar Luisi Scalfaro 
- è la compattezza della mag
gioranza...è la forza sulla quale 
si regge il governo... se la mag
gioranza è consapevole dei 
propri compiti sa dire tutti i no 
necessari». «Se invece • aggiun
ge - sulle leggi la maggioranza 
non mantiene la compattezza 
necessaria, si deve ricorrere al 
divieto di emendamento, che 
oggettivamente incrina un 
principio di liberta e che può 
rappresentare soltanto un ce
rotto che cerca di nascondere i 
mali endemici delle maggio
ranza governative... In sostan
za - conclude • non vorrei che 
capitasse qualcosa di analogo 
con l'abolizione dello scrutinio 
segreto, sul cui abuso ebbi mo
do di protestare... ma che fu 
pressoché annullalo per impe
dire la scostumatezza di com
ponenti della maggioranza in
capaci di dire 11 loro parere ad 
alta voce». «Impraticabile e 

controproducente»: è Franco 
Bassanini che parla cosi' della 
proposta di mettere il bavaglio 
alla discussione parlamentare 
sulle leggi fiscali. Bassanini ha 
la «sua» soluzione, gii arrivata, 
due anni fa, nell'Aula di Mon-
tccltorio.tra.grandi consensi. E 
li' affossata, .silenziosamente, 
dal governo, che da quel gior
no aveva sempre qualcosa di 

'più urgente da discutere...«Sl 
imporrebbe a tutti - spiega - di 
assumersi la responsabilità 
della ricerca di adeguati mezzi 
di finanziamento delle loro 
proposte in materia di spesa 
pubblica... altrimenti sarebbe
ro inammissibili». Insomma si 
interromperebbe il circolo vi
zioso dei parassitismi e delle 
clientele: con un emendamen
to (di maggioranza) si aggiun
ge un vagone alla locomotiva 
della spesa, e se il treno diven
ta troppo pesante si aggiunge 
in coda una nuova locomoti
va... «Chi ha più lobbies alla 
sorgente sarà favorito», dice Al

fredo Biondi, vice presidente li
berale della Camera, com
mentando il blocco della di
scussione parlamentare sulle 
leggi di bilancio. «Sono preoc
cupato anche per la funzione, 
mi sembra il tentativo di ridur
re il parlamento ad un fondale, 
non è una resistenza corporati
va, mi sembra che sul si o no ai 
provvedimenti del governo si 
voglia riprodurre il dilemma 
evangelico: Cristo o Barabba? 
Ma se il governo si sente Cristo, 
ricordi anche che poi il popolo 
scelse Barabba...». Meno evan
gelico. Luciano Violante teme 
«un procedimento legislativo 
blindato». E, in più, una con
centrazione del potere legisla
tivo nel governo senza coni ro-
partite di maggior controllo ed 
indirizzo. «E siccome poi le 
leggi di spesa sarebbero con
trattate fra I singoli ministeri e i 
vari (eudl...avresti io stesso 
meccanismo di spesa attuale, 
ma ancor più alle spalle dei 
cittadini». 

Marini 
diventa ministro? 
Polemica 
nella sinistra De 

È polemica tra i •forzanovisti» sull'eventuale nomina di Fran
co Manm, leader della «sinistra sociale» De, a ministro della 
Repubblica. A dar fuoco alle polveri è stato il senatore «for-
zanovista» Lello Lombardi, secondo il quale «la candidatura 
alla conca di ministro di un non parlamentare, per quanto 
autorevole, non si è mai vista». «Manm e un amico autorevo
le - aflcrma Lombardi - ma è stato lui stesso, entrando nella 
corrente, ad escludere di voler fare il ministro dicendo di vo
lersi occupare del gruppo». In difesa della candidatura di 
Manm sono scesi i deputati Vito Napoli e Pino Pisicchio, an
ch'essi «forzanovisti». Napoli ricorda che «ci sono ministri in 
canea che non sono né tecnici né parlamentari. La candida
tura di Manni è Ira quelle che giudichiamo disponibili per la 
componente di forze nuove ma soprattutto per il partito. E 
l'esperienza di un segretario generale della Cisl non è certo 
di poco conto sotto l'aspetto politico». 

Riformare la Costituzione e 
un fatto necessario e di im
portanza storica, l-a pensa
no cosi alcuni studiosi di sto
ria e di scienze politiche. «E 
un adempimento che non si 
pud rimandare. La Costitu
zione, cosi c o m e attual
mente - sostieni; Renato 

Mieli - è un fossile superato dalla costituzione materiale». 
Dal canto suo Giuseppe Tamburrano nticne che Li riscnttu-
ra dell'articolo 138 debba essere il primo passo del cammi
no, anzi «già intervenire sul sistema di revisione della costitu
zione sarebbe un bel viatico. Se Andreotti riuscii'* in que
st'impresa - continua Tamburrano - avrebbe ottenuto un 
buon risultato. Non vedo infatti un percorso agevole, perché 
è vero che i partiti sono d'accordo sul mento di modernizza
re la costituzione, ma non sul metodo da adottare». «La pro
posta socialista - secondo Giorgio Galli - ha un pregio, sem
plificare il meccanismo della politica. Il risvolto delia meda
glia, pero, è che non si conoscono ancora quali saranno i 
potcn del futuro capo dello Stato e cosi, il progetto sociali
sta, è persua natura anche semplicistico». «Il mio pensiero-
dice Denis Mack Smith - è che ogni nazione ha una sua via 
per le riforme e che "copiare" gli altri può essere un male 
peggiore dell'attuale inefficienza. Sbagliare ricetta potrebbe 
essere imperdonabile e non sbagliarla è difficilissimo». 

Riforme 
istituzionali 
«fatto storico» 
per gli esperti 

Cambiare 
la Costituzione 
è un suicidio 
per l'opposizione 

«Modificare l'articolo 138 
delia Costituzione è un gri
maldello che serve a scardi
nare il patto che nella no
stra, come in ogni democra
zia, deve esistere tra la mag
gioranza politica e le oppo-

^^,^tm^^m^mmm^^mmm sizioni. Si vuole rimcttree al
l'arbitrio della sola secca 

maggioranza governativa la definizione delle regole del gio
co, regole che essa pomi via via cambiare a seconda delle 
proprie contingenti necessita, magari alleandosi con quella 
o quell'altra forza di opposizione». Lo afferma Giovanni Rus
so Spena (Op). «Qualora tale progetto venisse attuato - ha 
aggiunto - saremmo di fronte ad un "golpe istituzionale". E 
grave che da parte del Pds non venga un netto altola». 

Bossi 
incontra Craxi: 
«Sulle riforme 
passi avanti» 

Il leader della Leni lombar
da, Umberto Bossi ha avuto 
ien pomeriggio un collo-

§uio, nella sede del Psi di via 
ci Corso, con Bettino Craxi. 

•Volevo avere informazioni 
- ha detto Bossi al termine 

^^m^mtmmml^m^^^ dell'incontro - su come sta 
procedendo il dibattito sulle 

riforme istituzionali. Noi valutiamo positivamente che per la 
prima volta, dopo le nostre denunce si comincia ad uscire 
da una palude stagnante e si comincia a delinean; qualco
sa. C'è un'apertura a modificare le istituzioni, ma non ci ba
sta - ha aggiunto - perché «noi vogliamo un mutamento ra
dicale detsistema». Bossi ha confermato che la Lega lom
barda intende rimanere all'opposizione ed ha annunciato 
che avrà altri incontri con segretari di partito. 

•Abbiamo già smentito deci
ne di volte le insinuazioni e 
<e vere e proprie menzogne 

, con cui da vari anni si tenta 
di mescolare i comunisti alla 
vicenda Rizzoli-Ambrosia-
no-P2». Lo affema l'on. Adal-

^mmmm^^mm^^mmm^^ berlo Minucci del Pds a pro
posito delle dichiarazioni 

fatte al Tg2 Pegaso da Angelo Rizzoli. «Gli scopi della cam
pagna diffamatoria sono chiari: è un tributo alla teoria che I 
partiti sarebbero rutti uguali e tutti colpevoli. Resta però l'ob
bligo, per i diffamatori, di spiegare perché I capi del la P2 ab
biano sempre affermato che k> scopo fondamentale della 
Loggia eversiva era ed è quello di combattere i comunisti e 
di impedire loro di andare al governo. E un obbligo imposto 
anche dal buon senso». «Poiché più volte è stato tatto il mio 
nome, quale responsabile di stampa e informazione del Pei 
ai tempi di quella vicenda, tengo a precisare che di fronte a 
nuove iniziative a carattere diffamatorio non potrò non rivol
germi alle competenti sedi giudiziarie». 

OREOORIOPANB 

Minucci (Pds): 
«SulTg2 
menzogne 
sul caso CaM-P2* 

Finanze. Per l'economista Andreotti naviga tra bluff e mistificazioni , 

Andriani: «Legare le mani ai deputati? 
Ma è il governo che spende male... » 
Legare le mani a deputati e senatori, impedirgli di emen
dare i provvedimenti di finanza pubblica? Lo propone 
Andreotti nel suo schema di programma, ma non è dav
véro detto che sia l'unica medicina anti-deficit. «Anzi - è 
il parere di Silvano Andriani, economista e senatore del 
Pds - non servirebbe a nulla, sarebbe solo un'altra misti
ficazione. È il governo il vero guastatore dei conti dello 
Stato, non il Parlamento». 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Conti sballati, previsio
ni che saltano. Il governo costretto 
a correggere dopo appena due 
mesi le stime sul fabbisogno del 
settore pubblico per quest'anno, 
portandole da 132mlla a I44mila 
miliardi. Mai come in questi giorni 
le condizioni disastrate dei conti 
statali sono state in primo piano. 
Tanto da indurre Andreotti ad inse
rire nelle sue 19 cartelle sul pro
gramma del nuovo governo una 
proposta a suo modo rivoluziona
ria: rendere non emendabili in Par
lamento i disegni di legge del go
verno che riguardano la finanza 
pubblica. 

£ un modo per imbavagliare de
putati e senatori in nome del risa
namento economico, o potrebbe 
essere invece un'idea per tampo
nare lo spargimento a destra e a 
manca di risorse pubbliche a scopi 
clientelar!? Lo abbiamo chiesto a 
Silyano Andriani. senatore del Pds. 

Sei d'accordo con la proposta di 
Andreotti? 

No, l'idea che gli sfondamenti dei 
conti pubblici derivino dal Parla

mento é una mistificazione. Negli 
ultimi anni del resto gli sfondamen
ti sono derivati dalle minori entrate 
rispetto alle previsioni (anche per
ché queste erano regolarmente 
gonfiate), dagli interessi che lo Sla
to paga sui suoi titoli e dalle spese 
per i contratti del pubblico impie
go. Le cause di fondo di questi sco
stamenti sono sempre dipese dalla 
consapevole volontà del governo 
di falsificare il bilancio, cosa che 
vale anche per quest'anno: come 
ha detto anche Viscntlni, la Finan
ziaria '91 costituisce un vero e pro
prio falso In atio pubblico. 

Non sei neanche d'accordo sul 
principio? Potrebbero uscire 
manovre economiche più coe
renti, non snaturate da elargizio
ni di pubblico denaro. 

Non sono d'accordo su quello che 
ha proposto Andreotti. Per il resto, 
ti dico che nei paesi in cui sono 
previsti maggiori poteri del gover
no sulla finanza pubblica, sono al
lo stesso tempo previsti istituzio
nalmente anche più poteri per 
l'opposizione, per la sua funzione 

di controllo. Ad esempio l'opposi
zione ha la presidenza delle com
missioni di bilancio. 

Comunque sia, Andreotti sem
bra intenzionato a dare poteri 
straordinari al suol ministri fi
nanziari. 

£ un bluff. Cosa ci vogliono fare 
con questi poteri? Non ce lo dico
no. Si ripete un po' la storia del vo
to segreto, lo non ne sono mai sta
to innamorato, ma non credevo a 
chi diceva che era la causa princi
pale degli sfondamenti di bilancio. 
S'è visto... Il fatto é che se una mag
gioranza non ha la capaciti politi
ca di prendere delle decisioni, 
cambiare le procedure non serve a 
nulla. 

Ora però la situazione sembra 
più grave che In passata Pensi 
che U nuovo governo, se si farà, 
possa cambiare strada? 

Non vedo proprio perché e in che 
modo. Sono più di dicci anni che 
vanno avanti cosi. 

Eppure il 1991 è l'ultimo anno 
olile per raddrizzare la situazio
ne, almeno cosi pensa il Fondo 
monetarlo Intemazionale. Ha 
ragione o è troppo drammatico? 

In parte ha ragione, visto che an
che per colpa della nostra finanza 
pubblica rischiano di slittare i tem
pi dell'unificazione europea, cosa 
che potrebbe modificare le stesse 
prospettive dell'unificazione. 

Le cose da fare, dice sempre IT-
mi, sono due: politica del redditi 
e privatizzazioni. 

Innanzitutto, è assurdo parlare di 
politica dei redditi senza accenna

re alla questione fiscale. L'unico 
modo per regolare in Italia la que
stione del costo del lavoro è quella 
della redistribuzione del reddito at
traverso il fisco. Da un decennio ad 
oggi questa redistribuzione è avve
nuta a vantaggio dei redditi di capi
tale, oltretutto pnvilegiati da un 
punto di vista tributario. £ qui che 
bisogna mettere mano. 

E per le privatizzazioni? 
Oramai sono rimasti in quattro a 
credere che si possa risanare il bi
lancio con le privatizzazioni. I 
5.600 miliardi che il governo preve
deva di incamerare - che ci riesca 
poi è un altro paio di maniche - so
no nulla rispetto al deficit. E poi, 
sono praticabili queste privatizza
zioni? L'Eni ad esempio ha gii fatto 
sapere che in questo caso i soldi se 
li terrebbe lui. 

Insomma, sci contrario a priva
tizzare... 

Non é questo, il problema é che il 
governo non ha per niente chiaro 
cosa e perché debba essere pub
blico e cosa no. E poi per privatiz
zare davvero ci vuole una riforma 
seria del mercato finanziario, la na
scita di nuovi investitori istituziona
li. Penso per esempio all'accesso 
dei lavoratori ai fondi di investi
mento utilizzando i soldi delle li
quidazioni. Sarebbe utile anche 
per ndurrc la spesa previdenziale, 
invece di continuare ad agitare la 
bandierina del pensionamento a 
65 anni. Non servirebbe a nulla. Bi
sogna invece mettere i cittadini in 
grado di scegliere tra un mix di op
zioni: ct& pensionabile, vita contri
butiva, livello di copertura. 

Criminalità, Per il senatore Pds «prioritario è ridistribuire gli uffici giudiziari)» 

Imposimato: «Sì alla Superprocura 
se non serve a controllare i giudici» 
Una Superprocura contro la mafia, i servizi segreti con
tro la criminalità organizzata, l'accelerazione dei con
corsi per coprire i posti vacanti nell'organico della magi
stratura: la ricetta Andreotti prevede queste medicine 
per garantire l'ordine pubblico. Basteranno? Ne parlia
mo con il senatore Ferdinando Imposimato, membro 
del Comitato parlamentare di controllo sui servizi di si
curezza. 

MARCELLA CIARNELU 

•iROMA. Le schede program
matiche di Andreotti s o n o di
ventate cinque rispetto alle 
tredici Iniziali. Una delle più 
corpose resta quella In cui al 
affrontano I problemi della 
criminalità. Viene, tra l'altro, 
Ipotizzata una sorta di Super-
procura. Ritieni sufficienti le 
proposte avanzate dal Presi
dente del consiglio Incarica
to? 

«L'esigenza di un coordinamen
to delle indagini nella lotta alla cri
minalità organizzata é avvertito da 
tempo da tutti i magistrati perché 
la malavita per prima ha creato un 
proprio "coordinamento unilano" 
su lutto il territorio nazionale, e 
non solo. C'è una direzione "stra
tegica" unica con articolazioni 
che dipendono dalla stessa testa 
pensante. La frammentazione del
le indagini ha portato spesso a ri- ' 
sultati assai modesti » ad un impe
gno di magistrati che, in alcuni ca
si, non erano addentro alla lotta 
alla criminalità organizzata. Ma 
avanzo un sospetto. La la propo
sta della Superprocura non é per 

caso il preludio aduna trasforma
zione dell'istituto del Pubblico mi
nistero e ad un suo passaggio alle 
dipendenze dell'esecutivo, secon
do un tentativo in atto da tempo. 
Questo mi preoccupa e a questa 
ipotesi sono nettamente contrario. 
Se invece Andreotti ha intenzione 
di realizzare un coordinamento 
tra magistrati posso dire che nei 
fatti esso esiste già da tempo con 
lo scambio di atti e di informazio
ni su determinati procedimenti. I 
magistrali invece avvertono la 
mancanza di altre riforme, ben 
più importanti per il loro lavoro». 

Quali Interventi, allora, sareb
be necessario che Andreotti ac
celerasse? 

Per esempio la revisione delle cir
coscrizioni giudiziarie che dovreb
be essere fatta nel più breve tem
po possibile. Ci sono zone del ter
ritorio nazionale, ad altissimo in
dice di criminalità, in cui manca
no assolutamente uffici giudiziari. 
Un esempio per tutti. Ci sono tre 
città come Castellammare di Sla-
bia, Torre del Greco e Torre An
nunziata che nel loro insieme 

hanno oltre mezzo milione di abi
tanti e dove non esiste nenache 
una Pretura. In quella zona opera
no indisturbati più di cento clan 
camorristici del calibro dei D'Ales
sandro o gli Imparato mentre ci 
sono altre partì d'Italia dove i ma
gistrati sono sottoutilizzati. Alcuni 
non fanno nulla dalla mattina alla 
sera. In Piemonte, anche questo é 
solo un esempio, con un tasso di 
criminalità di ben altre proporzio
ni rispetto alla Campania ci sono 
ben diciassette tribunali. 

Ma non esiste una legge delega 
per la revisione delle circoscri
zioni? 

E vero. Ma i tempi previsti sono 
troppo lunghi per cui noi conti
nueremo ad avere una situazione 
di assenza di giustizia in alcune 
zone calde del territorio ancora 
per molti anni. Questa è una prio
rità rispetto al programma di An
dreotti perché il coordinamento 
può venire solo dopo il riequilibrio 
delle presenze sul territorio nazio
nale. 

E sul comitato interministeriale 
in funzione antimafia e sull'uso 
diverso dei servizi? 

Quella dei pool antimafia é una 
esigenza che abbiamo prospetta
to da moltissimi anni ma che pur
troppo é stata contrastata. Biso
gna guardare in un prospettiva più 
europea alla lotta alla mafia e alla 
cnminalilà organizzata in vista 
dell'apertura delle frontiere e in 
considerazione del fatto che la 
mafia sta già occupando nuovi 
territori. Non solo in Italia, vedi la 
Val d'Aosta, il Piemonte, il Veneto, 

la Lombardia. Ma anche in Euro
pa. A questo proposito mi rifaccio 
a quanto ha detto KohJ sul perico
lo delle infiltrazioni m.jfiose non 
solo nell'Europa occidentale ma 
anche nei paesi dell'Est dove i 
controlli sono minimi e il danaro 
sporco si può riciclare con facilitai. 
Per quanto riguarda una sorta di 
riconversione democratica del Si-
sde, utilizzabile nella lotta alla ma
fia e nella cattura di latitanti, noi 
del Pds non ci siamo mai opposti 
Ci sono momenti di stasi del terro
rismo in cui i Servizi potrebbero 
essere impegnati appieno in que
ste operazioni. Ma c'è bisogno di 
una norrnativaprecisa + netta che 
non consenta abusi. È giunto B 
momento di una revisione delle 
leggi che regolamentano i servizi 
segreti. A questo proposito sono 
stati presentati al Parlamento al
meno sette progetti di cui uno an
che mio. Bisogna solo discuterli. 

Qual è, tnconcrasJooe, D giudi
zio complessivo sulla proposta 
Andreotti? 

Considero positivo il fatto che le 
questioni dell'ordine pubblico 
non siano stale dimenticate. Non 
sono d'accordo sui risultati che 
possono scaturire da queste diret
tive. Il vero problema resta quello 
di cambiare la geografia degli uf-
fiuci giudiziari che risale a cento
venti anni fa. Non è vero che man
cano i magistrati. I giudici sono so
lo mal distribuiti e. a volle, oberati 
dagli incarichi extra giudiziari. Su 
questi sarebbe il caso di interveni
re perchè costituiscono una forma 
di corruzione preventiva da parte 
dei centri di potere. 

l'Unità 
Mercoledì 
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